
Fassino e D’Alema: totalmente estranei
La solidarietà dell’Ulivo: «Ordinanza sconcertante». Mastella valuterà se il gip ha leso dei diritti

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

«COMPLICI consapevoli di un disegno

criminoso di ampia portata». La frase che il

già Clementina Forleo mette in calce alla ri-

chiesta di autorizzazione al Parlamento per

l’uso delle intercetta-

zioni di Fassino,

D’Alema, Latorre, Ci-

cu e Comicioli (in me-
rito alla scalata alla Bnl da parte di
Unipol), insieme all’assioma che i
suddetti parlamentari potrebbero
essere indagati solo se quelle inter-
cettazioni telefoniche venissero
messe agli atti di un processo, so-
no sembrate ieri una invasione di
campo, un errore di procedura,
una «sentenza» pronunciata pri-
ma dell’inizio di un qualsiasi pro-
cesso. «Totalmente estraneo a
qualsiasi ipotesi di condotta illeci-
ta».Cosìaffermanoall’unisonogli
esponenti Ds, con D’Alema che
annota: «Tutti possono constatare
l’infondatezza di quanto sembra
mi venga contestato, poiché le in-
tercettazioni telefoniche sono sta-
te rese pubbliche su tutti i giornali
italiani».
IlministrodellaGiustiziaClemen-
teMastellahadatomandatoapro-
pri uffici «di acquisire la richiesta
fattaalParlamentoravvisandosin-
golaritàrispettosiaalcontenutori-
portato che al ruolo che, con la ri-
chiesta così formulata, il magistra-
to si è assunto». Eppure la questio-

ne (anche se la richiesta non è sta-
taformalmentepresentataallaCa-
mera) non è procedurale.
Lo sa bene Marina Sereni, vicepre-
sidente del gruppo dell’Ulivo a
Montecitorio che afferma: «Il to-
no assertivo sembra voler già dare
per giudicati fatti che non sono
neppureancora ipotizzaticomere-
ato». E affonda: «Sarà l’organo di
autogoverno della magistratura,
se lo riterrànecessario,a stabilire la
congruità di tale condotta». L’Uli-
voècompattonel respingere l’ipo-
tesi formulata dalla Forleo. «Trovo
francamente forzata la ricostruzio-
ne operata dal Gip di Milano», di-
chiara Anna Finocchiaro, presi-
dente del gruppo al Senato. Sono
certa - chiarisce - che, come sem-
pre è avvenuto, il parlamento con
serenità e con rigore saprà dare la
propria valutazione». Sulla stessa
linea anche i Dl Luigi Zanda e Da-
rio Franceschini. «Tutti, nei mesi
scorsi, compresi molti esponenti
dell’opposizione - afferma que-
st’ultimo-dopo aver letto sui gior-
nali la trascrizionedelle intercetta-
zioni hanno sottolineato la man-
canza di ogni rilievo penale». È lo
stesso ragionamento del ministro
Bersani: «Poiché le intercettazioni
le hanno potute leggere tutti, tutti
potranno farsi una opinione di
quantosiaproporzionataai fatti la

ricostruzione della dottoressa For-
leo: a me pare francamente che
non ci sia proporzione alcuna».
Trachièprontoagarantireper idi-
rigenti Ds c’è Walter Veltroni. An-
che Antonio Di Pietro, che con il
proprio partito voterà affinché il
parlamento autorizzi il gip ad uti-
lizzare le intercettazioni, ha qual-
che perplessità sull’atto inviato al-

le Camere. E su Piero Fassino, in-
forma, metterebbe la «mano sul
fuoco». Dal punto di vista proce-
durale gli esponenti Ds raccolgo-
no anche l’appoggio del forzista
Cicchitto.NonquellediGianfran-
co Fini che attacca: «Quando si
parla della sinistra italiana non ci
si riferisce solo a una famiglia poli-
ticadinobili tradizioni.Ma,soprat-

tutto in Toscana,Emilia, Umbriae
Marche,siparladiunpotentatodi
tipo economico. Non sono più le
cooperative lo strumento operati-
vodella politicamaèquest’ultima
che diventa strumento delle coo-
perative. Nel senso che il ruolo di
FassinoeD’Alema, standoaquelle
telefonate,è qualcosadipiùdi fare
il tifo». Una sentenza politica.

Il telefono la tua voce

Diciotto anni fa è morta

ANNAMARIA
DE MAURO CASSESE

Giovanni, Sabina e Tullio De
Mauro la ricordano con l’affet-
to di sempre alle persone che
le hanno voluto bene.
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Adue anni esatti dallo
scandalo di Bancopoli, si

completa il quadro degli
interventi politici nelle scalate
di Bpl ad Antonveneta, di
Unipol a Bnl e di Ricucci alla
Rcs. Il gup Clementina Forleo
ha esaminato le 73 telefonate
intercettate sulle utenze di
Fiorani, Ricucci e Consorte con
sei uomini politici (D’Alema,
Fassino e Latorre dei Ds e Grillo,
Comincioli e Cicu di FI), che la
Procura chiede di usare nel
processo che va a incominciare.
E ha deciso di trasmetterne al
Parlamento, per la necessaria
autorizzazione, 68 che, a suo
avviso, hanno rilevanza penale,
certamente per i tre furbetti, ma
forse per alcuni parlamentari.
Per capire qualcosa in questa
jungla di procedure, occorre fare
un passo indietro all’estate del

2003, quando il Parlamento
varo’ all’unanimita’ la legge
Boato. Da allora, per usare
l’intercettazione di un inquisito
che parla con un parlamentare,
il giudice deve chiedere il
permesso al Parlamento. Anche
se il processo riguarda
l’inquisito, non il parlamentare.
Se le Camere rispondono picche
o non rispondono affatto, il
giudice deve distruggere la
bobina e la trascrizione, cioe’ la
prova del reato. Percio’ la gip
Forleo ha fatto trascrivere le
telefonate da un perito, ha
depositato la perizia a
disposizione delle parti perche’ i
pm e gli indagati e i loro
avvocati ne avessero contezza

(cosi’ come i giornali e
l’opinione pubblica, non
essendo piu’ gli atti coperti da
segreto), ha valutato la rilevanza
penale delle conversazioni e ieri
ha chiesto alle Camere il
permesso di usarle. Ora la palla
passa alla giunta per le
autorizzazioni a procedere che
dovra’ proporre all’aula di
concedere o negare l’ok, poi
l’aula votera’. Finora si era
pensato che le telefonate
avessero rilevanza penale solo a
carico dei furbetti, gia’ da tempo
imputati per vari reati finanziari
(per esempio, le informazioni
sul controllo occulto del 51 per
cento di Bnl comunicate da
Consorte a Fassino configurano

un presunto insider trading a
carico di Consorte). Ora la
Forleo sostiene che potrebbero
averne anche a carico di alcuni
parlamentari. A proposito dei
pacchetti azionari della Bnl
controllati da Bonsignore e
Caltagirone, dei quali
s’interessarono D’Alema e
Latorre. E - scrive la Forleo - a
proposito dei berlusconiani
(Cicu e Comincioli, ma anche -
come ha rivelato Ricucci a
verbale - Gianni Letta) che
nella scalata Rcs fungevano da
"supporter interessati alla buona
riuscita della stessa per finalità
altrettanto evidentemente
comprensibili in quanto legate
alla tipologia del gruppo

oggetto della scalata in
questione". Si dira’: ma perche’ i
parlamentari non sono stati
indagati? Semplice: perche’
l’unica eventuale prova a loro
carico e’ proprio nelle
telefonate, attualmente non
utilizzabili. Potranno essere
indagati soltanto se il
Parlamento autorizzera’ i
magistrati a usarle. Altrimenti
finiranno al macero, e
l’indagine non potra’ neppure
iniziare. I parlamentari gia’
raggiunti da elementi di prova
autonomi dalle intercettazioni,
invece, sono indagati da tempo:
il leghista Calderoli, i forzisti
Brancher e Grillo, l’Udc Tarolli,
tutti accusati di aver ricevuto
denaro da Fiorani. "Sarà proprio
il placet del Parlamento - scrive
la Forleo - a rendere possibile la
procedibilità penale nei

confronti di suoi membri,
inquietanti interlocutori di
numerose di dette
conversazioni soprattutto
intervenute sull'utenza in uso al
Consorte - i quali all'evidenza
appaiono non passivi ricettori
di informazioni pur
penalmente rilevanti nè
personaggi animati da sana
tifoseria per opposte forze in
campo, ma consapevoli
complici di un disegno
criminoso di ampia portata". A
questo punto, per dissipare
qualunque sospetto di pretese
impunitarie, sara’ bene che le
Camere autorizzino l’ uso di
tutte le telefonate. Tantopiu’ se
gli interessati ritengono di non
aver nulla da nascondere.
Anche perche’ molto presto le
Camere dovranno pronunciarsi
su altre intercettazioni per fatti

ancor piu’ gravi: quelle tra il
faccendiere Mario Scaramella e
il presidente della Mitrokhin
Paolo Guzzanti; quelle tra l’ex
ministro dell’Interno Beppe
Pisanu e Luciano Moggi per
salvare la Torres dalla
retrocessione; quelle tra
Berlusconi e Cuffaro sulle
notizie riservate che l’allora
premier apprendeva - non si sa
da chi ne’ a quale titolo -
"dall’ufficio che si occupa di
queste cose", cioe’ dai pm di
Palermo che indagavano sul
governatore per i suoi rapporti
con la mafia. Se, negandone
l’uso ai giudici, il Parlamento
bloccasse indagini anche sulle
deviazioni della Mitrokhin,
sulle fughe di notizie dalla
Procura di Palermo e sui
complici di Calciopoli, sospetto
si aggiungerebbe a sospetto.

Franceschini e Bersani: dalle intercettazioni
non emerge alcun rilievo penale

Veltroni: massima fiducia nei dirigenti ds

OGGI

Il Guardasigilli ravvisa «singolarità» nella richiesta
sia nei confronti del Parlamento sia nei confronti

delle persone estranee al processoINTERCETTAZIONI
LA POLITICA

Speciale va al Tar:
chiede 5 milioni

ULIWOOD PARTY

Il vicepremier e ministro degli Esteri Massimo D'Alema Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

■ Due giorni fa la querela per
diffamazione nei confronti del
Ministro Tommaso Padoa
Schioppa, ieri lanotificaallaPre-
sidenza del Consiglio dei Mini-
stri, al Consiglio dei ministri, e
aiministeridell'Economiaedel-
la Difesa, di un ricorso al Tar del
Lazio per contestare la legittimi-
tà del decreto con il quale è sta-
to rimosso dalle funzioni di co-
mandante generale della Guar-
diadiFinanza. IlgeneraleRober-
to Speciale, però, alza ancor di
più il tiro, chiedendo anche un
risarcimentoper5milionidieu-
ro. Il perché lo si legge nel testo
del ricorso: la rimozione dall'in-
caricoèritenuta lesiva«nontan-
to e non solo dal punto di vista
economico-professionale,quan-
tosotto l'aspettodell'immagine,
della dignità e della onorabilità
professionale». Nel testo, una
lunga serie di rilievi, partendo
da un dato: «La vera finalità che
viè dietro l'implicita revoca, èdi
sostituire un soggetto di diversa
nomina politica e politicamen-
te non complice». Lo scopo del-
la sostituzione, quindi, era «l'az-
zeramento totale di quel vertice
della Gdf che era costato la per-
dita delle deleghe al vicemini-
stro»Visco.Unvero«attopoliti-
co», quindi, secondo il testo re-
datto dagli avvocati Satta, Espo-
sito e Romano, le cui ragioni sa-

rebberosmentitedai fatti. «IlMi-
nistro accusa di slealtà e di una
gestione personalistica della
Gdf lo stesso soggetto in favore
del quale ha disposto, in con-
temporanea, lanominadiconsi-
glieredellaCortedeiConti.Allo-
ra, delle due l'una: o la funzione
giurisdizionale svolta dalla Cor-
tedeiContinonhagodutodial-
cuna considerazione, o l'accusa
di slealtà e le altre accuse mosse
sono destituite di qualsiasi fon-
damento». Tutti fatti, questi,
che, ad avviso del ricorrente, tra
gli altri dimostrano che la rimo-
zione è illegittima, in quanto
«non ricorre alcuno dei presup-
posti di legge per la cessazione
dal servizio», che avrebbe potu-
to giustificarla. Ecco che allora,
si indica una strada interpretati-
va: la rimozione dall'incarico «si
appalesa coma una sanzione di-
sciplinare», in violazione dei
«fondamentali principi sul pro-
cedimento, sul contraddittorio
e quindi sul diritto di difesa». E,
cosachenonsivuole trascurare,
nonostante il fattoche«sia ilgo-
verno che il ministro in carica,
dopo il loro insediamento, han-
no confermato» il generale Spe-
ciale «nelle funzioni di coman-
dantegeneraledellaGdf».Ades-
so spetta al Tar decidere. Forse,
ancheinunadelleudienzestabi-
lite durante la pausa estiva.
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